
GLI INSEGNANTI DECIMATI DAI TAGLI 

LA CAMERA DISCUTE LA SOPPRESSIONE DELLE CATTEDRE.  

LIBRO DS SUL «DISASTRO» MORATTI. IL 15 PROTESTA NAZIONALE 

di Cinzia Gubbini, il Manifesto del 5/5/2004 

 

ROMA  
Numeri su numeri, e numeri che bruciano: complice il clima da campagna elettorale, oltre che 
l'oggettiva scadenza del tempo limite per porre una soluzione alla disastrosa situazione degli 
organici, la riforma Moratti sta subendo nuovi pesanti critiche. Inattaccabili, stavolta, tant'è 
che lo stesso ministero sta cont rattando con Tremonti un aumento di cattedre. Non si parla più 
soltanto di come si intende la scuola pubblica, o il progetto del tempo pieno ma di cifre sonan-
ti, che dimostrano come dopo tre anni di tagli le scuole non sanno più come far fronte all'a u-
mento delle iscrizioni. A questo va aggiunta l'assenza di investimenti sull'edilizia scolastica, e la 
progressiva riduzione del fondo per l'autonomia che mette in ginocchio la progettualità della 
scuola. «Le promesse fatte da questo ministero sono drammaticamente smentite dai fatti», ha 
attaccato ieri alla camera la deputata di Rifondazione Titti De Simone, illustrando i dati sui tagli 
del personale denunciati da tutti i sindacati territoriali, presente il sottosegretario all'istruzione 
Valentina Aprea, che ha risposto a un'interrogazione parlamentare sul tema. «Le pubblicità di 
Berlusconi sulla scuola sono come quelle delle creme per la cellulite: ingannevoli», rincarava la 
dose Graziella Pagano, Ds, presentando al senato insieme al suo gruppo parlamentare un libro 
che analizza i «disastri della riforma» in edicola domani con l'Unità. I Ds hanno anche presen-
tato i dati di un sondaggio sul gradimento della riforma condotto dall'istituto di ricerca Swg (ar-
ticolo sotto). 

La questione dei tagli al personale sta lentamente scoppiando, il 15 è in calendario una manife-
tsazione nazionale a Roma, il 21 scioperano i sindacati. L'altro ieri Cgil, Cisl e Uil lombardi han-
no minacciato di far slittare gli scrutini se il ministero non risponderà alla richiesta di un incre-
mento del personale, visto che a fronte dell'aumento di 15 mila iscrizioni, il ministero ha deciso 
il taglio di 1000 docenti. Il dato che accomuna tutte le regioni italiane è proprio questo: gli a-
lunni aumentano quasi ovunque, il ministero - che per distribuire il personale ha fatto i conti su 
dati «previsionali» - taglia cattedre. A farne le spese saranno innanzitutto gli alunni, che si tro-
veranno a dover studiare in classi affollate. E poi il tempo pieno: sarà infatti necessario elimi-
nare le ore di copresenza per tappare le falle, svuotandolo di significato. Secondo De Simone, 
si passa da una media di 1,8 insegnanti per classe a una media di 1,3. 

D'altronde uno dei dati più scandalosi è che le richieste di tempo pieno, letteralmente esplose 
in tutt'Italia dopo le proteste di questo autunno contro la riforma, non verranno soddisfatte: «Il 
ministro ha promesso di accontentare tutti, facendo notare che il decreto attuativo sul primo 
ciclo prevede il mantenimento degli organici per un anno. Ma è un vero bluff, perché nel frat-
tempo le richieste sono aumentate», denuncia De Simone. Emblematico il caso della provincia 
di Bologna, dove non verranno accolte le richieste di 46 classi in più per il tempo pieno e di 36 
di tempo prolungato alle medie. Proprio oggi in VIII commissione alla camera si discuterà una 
risoluzione sul tema, a firma della stessa De Simone, per ridefinire la distribuzione degli orga-
nici. Sarà ancora presente Aprea, che ieri alla camera non ha negato la presenza di problemi, 
sostenendo che «siamo in una fase interlocutoria, e i giochi non sono ancora chiusi». Un tenta-
tivo di apertura? Forse, considerando che proprio l'altro ieri il ministero ha messo a disposizio-
ne 650 posti in più. Ma si tratta di cifre insufficienti. 

Quello della mancanza di personale è solo una delle pesanti conseguenze della politica di ri-
sparmio del governo. Un'accurata analisi dei tagli morattiani è stata svolta dalle senatrici dies-
sineAcciarini, Pagano e Franco in occasione della pubblicazione del libro «Salviamo la scuola, 
costruiamo il futuro». Solo a guardare i numeri relativi al fondo per l'offerta formativa osser-
viamo una sfilza di «meno»: - 41 milioni di euro nella finanziaria 2002, - 16 milioni nel 2003, - 
60 milioni nel 2004, - 60 milioni previsti nel 2005. Nel libro, un capitolo è dedicato anche alle 
proposte dei Ds: primo obiettivo, innalzare gradualmente l'obbligo scolastico fino a 18 anni. E 



poi prevedere che l'offerta di assistenza educativa per i bambini da 0 a 6 anni sia assicurata a 
tutti, cercando di superare il gap esistente tra nord e sud (qui gli asili nido coprono l'1,9% della 
domanda) proponendosi di arrivare a coprire nel 2010 il 33% della domanda potenziale. 

 

 

SCUOLA PROMOSSA, MINISTRO BOCCIATO 

SONDAGGIO SWG: AL 70% DEGLI ITALIANI NON PIACE L'OPERATO DI VIALE TRASTEVERE 

di Cinzia Gubbini, il Manifesto del 5/5/2004 

ROMA  
Le famiglie italiane credono nella scuola pubblica, meno in quella privata. Pensano che il tempo 
pieno sia un progetto da potenziare, ma poi c'è un testa a testa tra chi pensa che la sua rifor-
ma vada bene e chi no. Piace, inoltre, la devolution. Questi alcuni dati che emergono dal son-
daggio commissionato dal gruppo Ds del senato all'istituto di ricerca Swg. Ottocento le persone 
intervistate, tra i 18 e i 64 anni, dal 26 al 27 aprile. Promossa con sufficienza piena (6,6) la 
scuola pubblica italiana. Il 67% degli intervistati, invece, non ha fiducia nell'operato del mini-
stro Moratti, mentre il 70% lo ritiene inefficace. Interessanti le risposte alla domanda che cer-
cava di capire su quali settori è importante investire soldi pubblici e su quali no. La scuola è al 
primo posto, secondo il 30%, seguono sanità (26%), servizi sociali (13%), pensioni (10%). Si 
potrebbero tagliare risorse invece per la pubblica amministrazione (34%), la difesa (20%) e la 
giustizia (9%). Il 61% del campione, inoltre, ritiene insufficienti gli investimenti sulla scuola, 
un dato che fa il paio con il voto insufficiente (5,5) assegnato allo stato dell'edilizia scolastica. 

Ma dove andrebbero dirottate maggiori risorse? Il 57% risponde sulla strumentazione e sui 
materiali scolastici, il 46% sull'edilizia, il 29% sull'aumento del tempo pieno e il 28% sull'au-
mento dei docenti di sostegno. All'ultimo posto, le agevolazioni fiscali per chi sceglie le scuole 
paritarie, ma anche per chi decide di mandare i figli a scuola un anno prima. 

Uno sguardo alle opinioni sulla riforma, che comunque il 57% dice di conoscere vagamente, il 
25% bene e il 18% per nulla. Il 77% boccia il ritorno dell'obbligo scolastico a 13 anni, la stessa 
percentuale sarebbe d'accordo con l'innalzamento del'obbligo al biennio della scuola superiore. 
Il 60%, inoltre, non apprezza la riduzione dell'orario scolastico a 27 ore settimanali. E sul tem-
po pieno? L'83% pensa che vada potenziato, ma c'è un testa a testa tra chi vede positivame n-
te la riforma in atto (48%) e chi si trova in disaccordo (46%). Disaggregando i dati si nota che 
tra chi è d'accordo prevale una scolarità medio-bassa e le persone provengono perlopiù dal sud 
(dove le classi a tempo pieno sono molto poche). Chi è in disaccordo, invece, ha una scolarità 
medio-alta e vive soprattutto al nord. Il 56% si trova d'accordo, inoltre, con il traferimento dei 
poteri alle regioni in materia di organizzazione degli istituti scolastici e di gestione di una parte 
dei programmi. 


